
POLITICA INTERNA 

Intervista a Giampiero Rasimelli 
presidente dell'associazione 
che ha «aperto» i suoi organismi 
a radicali, verdi e vari gruppi 

Giampiero Rasimelli 

Fgci 
Conferenza 
dei circoli 
a Parma 
M PARMA. I temi della con­
dizione giovanile nel territorio, 
le forme di disagio e di males­
sere esistenti soprattutto nelle 
grandi arce urbane, la possibi­
lità di aprire una nuova fase di 
soggettività politica e sociale 
nelle nuove generazioni a par­
tire da esperienze associative 
e di volontariato' questi i temi 
in discussione da oggi a Par­
ma alla I" Conferenza nazio­
nale di organizzazione dell'U­
nione dei circoli territoriali fe­
derata alla Fgci. Per 'Costruire 
quotidiane liberta-, questo lo 
slogan delia manifestazione, 
che raccoglierà circa 400 ra­
gazzi e ragazzo in rappresen­
tanza di olire 30mi!a aderenti. 
Per Nicola Ferro (vice segreta­
rio dell'Ilei) che ieri ha pre­
sentato l'iniziativa con Paolo 
Fedeli (dell'esecutivo Fgci). si 
tratta innanzitutto dì «analiz­
zare i processi in atto», frutto 
di una cultura che in questi 
anni -ha messo al centro di 
ogni iniziativa la produzione 
ed I consumi e non la vita del­
le persone». 

A Parma ì giovani comunisti 
con l'apporto di importanti 
contributi estemi (studiosi, ri­
cercatori, urbanisti, esponenti 
del volontariato) cercheranno 
di delincare la strategia delle 
prossime iniziative anche in 
vista delle amministrative di 
primavera. 

•Da terminale quasi propa­
gandistico - ha sottolineato 
Ferro - l'Uct deve riuscire a di­
ventare una rete di circoli, di 
associazionismo, di volonta­
riato, insomma una rete di 
esperienze". 

Si parlerà anche del Pei, ov­
viamente. Ma senza schierarsi 
~ ha ricordato Fedeli - con 
nessuna delle mozioni in 
campo: proporremo al con­
gresso una «carta programma­
tica», un nostro contributo. La 
Fgci si schiererà solo sui con­
tenuti. 

La conferenza si apre que­
sta mattina allo 10,30 con la 
relazione del segretario nazio­
nale Uct Sergio Ourctti. Nel 
pomeriggio interventi di Rasi­
melli. Durando, Ciambrcllo e 
Barcellona. Domani toccherà 
a De Lucia, Camedclli, Roma­
no, Cotturri, Zuffa, Tronti, Lu­
mia. Feudo e Livia Turco. Do­
menica, dopo Collida. Dal 
Piaz e Bandirli, le conclusioni 
con Gianni Cupcrlo e Walter 
Veltroni. CP.B. 

«La nostra autonomia si collega 
al rilancio della sinistra 
Così valuto il confronto nel Pei 
immaginando la nuova forza» 

Partito e movimenti visti dall'Arci 
•Uno strumento che contribuisca alla rifondazione 
politica e culturale della sinistra»: cosi Giampiero 
Rasimelli, presidente dell'Arci, definisce l'associa­
zione all'indomani del Consiglio nazionale che ha 
aperto gli organismi dirigenti a radicali, verdi, espo­
nenti dei movimenti. «Questa scelta nasce dalla no­
stra autonomia, dal bisogno di smuovere le acque, 
e si collega al dibattito in corso nella sinistra». 

F A B R I Z I O R O N D O L I N O 

L'Arci è parte della sinistra 
Italiana. E la sinistra, oggi, e 
attraversala dal dibattito 
che Investe U Pel. In Comita­
to centrale tu hai votato «si» 
alla proposta di Oechctto. 
Che giudizio dal della di­
scussione In corso? 

Il Pei sta offrendo un grande 
spettacolo di democrazia, una 
discussione su di se che non 
ha precedenti nelle altre forze 
politiche. È un dibattilo che 
dovrebbe fin da ora aprirsi di 
più. superare i confini del Pei, 
ma che rivela una grande ric­
chezza. Perché la proposta di 
Oechctto o una proposta di 
grande coraggio che coglie, 
partendo dalla storia del Pei, i 

problemi nuovi che attraversa­
no il mondo, le scelto nuove 
cui la sinistra si trova di Ironie. 

Tutti ora parlano di rifonda-
zione del Pel. È la prova del­
la 'maturità» della proposta 
di Occhetto, oppure quella 
proposta va molto al di la, 
•liquida» anziché •rifonda­
re»? 

Da almeno 15 anni è aperta la 
questione della -rifondanone» 
del Pei e della sinistra. Il punto 
e un altro: dare alla rifondazio­
ne un volto concreto. La pro­
posta di Oechctto mi pare ave­
re il merito, il coraggio e il tem­
pismo necessari per aprire una 
discussione davvero «rifondali-
va», che va oltre il dibattito 

precsistcnlc, si apre a tutta la 
sinistra, chiede l'apporto di 
forze nuove. A chi dice -no» al­
la proposta io obietto rischiate 
di rinunciare ad un ruolo di 
protagonisti, di non essere in 
prima fila nella rifondazione, 
di far mancare un contributo 
che a me pare utile e necessa­
rio. 

Il -no» a Occhetto e soltanto 
resistenza, conservazione? 

Al contrario: una parte signifi­
cativa del -no- esprime una 
preoccupazione legittima, di­
segna uno scenario possibile. 
E cioè che all'inizio degli anni 
90 il più grande partito comu­
nista dell'Occidente, autono­
mo e originale, venga omolo­
gato ad un sistema politico che 
cancella le differenze e le ten­
sioni di trasformazione tuttora 
aperte in Occidente. Questi 
compagni esprimono la ne­
cessità che non si appanni la 
criticità e l'autonomia politica 
e culturale del Pei. Tra i »no» 
capisco di meno, invece, le po­
sizioni di chi, magari suo mal­
grado, ha gestito in questi ulti­
mi anni la stagnazione politica 
del Pel, 

E dello schieramento del *sl» 
che cosa pensi? 

Nel »st» vedo una componente 
che legge il ruolo di governo 
del Pei come legittimazione al­
l'interno del sistema politico 
dato. Invece a me pare che la 
proposta di Occhetto parta 
dall'esigenza di sbloccare que­
sto sistema. E si apre alla co­
struzione di una sinistra euro­
pea rinnovata, direi dal Porto­
gallo agli tirali, in cui c'è natu­
ralmente l'Internazionale so­
cialista, ma c'è anche dell'al­
tro. 

La tua esperienza politica è 
maturata soprattutto nel 
movimenti. E il molo del 
movimenti £ uno degli argo­
menti di scontro in questo 
dibattito congressuale. I l 
•no» rimprovera ad Occhet­
to di volerli •inglobare»... 

Vedo il rischio di una discus­
sione sfalsata. Ci dobbiamo 
chiedere Invece se il partito de­
ve soltanto rappresentare e of­
frire uno sbocco politico ai 
movimenti, oppure se, come è 
nella miglior tradizione del Pei, 
deve essere anche animatore e 
soggetto attivo. I movimenti so-

Parlano Altari, Binni, Lombardo, Muscetta e Sanguineti 

«Perché andrò all'Eliseo 
tra i sostenitori di quel no» 
Lunedi sera il Piccolo Eliseo di Roma sarà teatro di 
un incontro organizzato dai firmatari della mozione 
•Per un vero rinnovamento del Pei e della sinistra». 
Alla manifestazione, che sarà introdotta da Cesare 
Luporini con una relazione intitolata «Perché comu­
nisti», hanno già aderito 113 intellettuali. Noi abbia­
mo sentito i pareri di Altan, Walter Binni, Agostino 
Lombardo, Carlo Muscetta e Edoardo Sanguineti. 

N I C O L A F A N O 

• • ROMA. Il Piccolo Eliseo, a 
testimonianza del fatto che i 
nomi talvolta hanno un senso, 
e un teatro piccolo: lunedi se­
ra, presumibilmente - visto 
l'elenco di adesioni - rischicrà 
dì apparire troppo piccolo per 
contenere gli intellettuali che 
hanno aderito all'invito dei fir­
matari della mozione -Per un 
vero rinnovamento del Pel». 
L'occasione e fornita da una 
manifestazione sul tema «Per­
che comunisti: rinnovamento 
della cultura e della politica 
per le sfide del nuovo secolo» 
che sarà introdotta da Cesare 
Luporini. Ma. a parie ogni cal­
colo sulle affluenze, l'interesse 
di questo incontro e nella sua 
capacita di offrirsi come luogo 

di confronto. Infatti, gli intel­
lettuali che hanno accettato 
l'invito (sono 113, si va da Al­
tan a Argan, da Asor Rosa a 
Barcellona, da Binni a Canfo­
ra, da Del Buono a Dario Fo, 
dalla Cinzburg a Lombardo, 
da Maselli a Muscetta. da Pe­
tronio a Pintor, da Roversi a 
Sanguineti, da Staino a Volpo­
ni) tendono a sottolineare 
proprio la necessita di trovare 
un luogo per discutere insie­
me, almeno quelli che noi ab­
biamo sentito. 

•Ho deciso di aderire a que­
sta iniziativa - dice Edoardo 
Sanguineli - non tanto per te­
stimoniare Il mio appoggio a 
una mozione piuttosto che a 

un'altra, quanto per portare in 
quella sede i miei dubbi. E i 
dubbi che mi attraversano, in 
questo momento, sono tanti, 
in merito al presente e al futu­
ro del Pei». La posizione di Al­
tan, il popolare vignettista 
•senza tessera», è più radicale: 
•Non sono né per il si ne per il 
no: non credo sia bene pren­
dere posizione prima di aver 
discusso. Per questo ha aderi­
to alla manifestazione di Ro­
ma, perché credo sia una 
buona occasione per discute­
re, per affrontare i problemi 
senza eccessive mediazioni, 
cercando di evitare la forbice 
del si e del no. Ecco, credo 
che uno del diletti del Pei in 
questo momento sia radicato 
nel fatto che le posizioni han­
no un po' preceduto il merito 
della discussione». 

Tuttavia, è evidente che la 
grande maggioranza degli in­
tellettuali che lunedi sera sa­
ranno al Piccolo Eliseo si sono 
già più volte dichiarati vicini 
alle posizioni di Ingrao o di 
Natta o di altri dirigenti, e alle 
idee che stanno alla base del­
la mozione «Per un vero rin­
novamento del Pei e della si­

nistra». È il caso, per esempio, 
di Walter Binili. 'Da mollo 
tempo, dopo un passato tra­
vagliato che mi portò all'usci­
ta dal Psi nel 1969, mi sento 
vicino alle posizioni del Mani-
lesto e di Ingrao in particolare 
- spiega - . Oggi, poi, sento 
questa affinità ancora più for­
te, dopo la scossa di Occhetto 
che, con il nome, mi pare ten­
da a liquidare quell'idea di li-
bcral-socialismo alla quale mi ' 
sono sempre ispirato. E si trat­
ta di un'idea che circolava fi­
nanche negli anni bui dello 
stalinismo: io e molti altri, pur 
conoscendo e deprecando le 
purghe e le altre barbarie del­
l'Unione Sovietica di Stalin, 
non potevamo evitare di guar­
dare con molto interesse a 
quella grande socializzazione 
della gestione della cosa pub­
blica intomo alla quale ruota­
va, per esemplo, la Costituzio­
ne sovietica. Oggi come oggi, 
poi, ci sono anche altri motivi, 
più contingenti, a spingermi in 
questa direzione: rilanciare 
l'importanza dei bisogni col­
lettivi credo sia l'unica cosa 
da fare per fronteggiare lo 
strapotere montante del priva­

no sempre -radicali-, perdio 
esprimono, nella loro parziali­
tà, una conflittualità e una criti­
ca che sono poi l'anima della 
democrazia. Alla nuova forma­
zione politica spetta il compito 
di suscitare grandi movimenti, 
interloquire con essi, offrire 
uno spazio politico che incida 
nella dimensione istituzionale 
e diventi proposta concreta di 
trasformazione. 

Ciò che dici chiede un ripen­
samento profondo della for­
ma-partito. 

E infatti su questo dobbiamo 
riflettere più attentamente. Del 
resto, la scelta togliattiana del 
•partito nuovo» fu proprio l'a­
deguamento di uno strumen­
to, il partito, alla società Italia­
na di quegli anni. L'operazio­
ne che si deve compiere oggi è 
di quel tipo. Ha ragione Ingrao 
a respingere un modello labu­
rista o socialdemocratico clas­
sico. Perché la storia d'Italia è 
un'altra, e perché oggi, come 
dice Occhetto. dobbiamo an­
dare oltre le due tradizioni, 
quella comunista e quella so­
cialdemocratica, lo vedo una 
forza politica diversa, che af­

ionda lo sue radici nella difesa 
degli interessi dei lavoraton e 
che si apre alle conflittualità 
nuove della società contempo­
ranea. Una forza animata da 
una vera tensione federativa, 
che è altra cosa dalla somma­
toria di esperienze poiitiche di­
verse e mngaricontraddittorie. 

La nuova formazione politi­
ca non sarà 11 •partito unico 
della sinistra». Che rapporti 
dovrà avere con le altre for­
ze di progresso? 

Il Pei che apre la lase costi­
tuente deve stringere un patto 
di consultazione con l'opposi­
zione democratica. Al -pro­
gramma comune» non ci cre­
do, ma grandi campagne a di­
fesa degli interessi e dei diritti 
dei cittadini sono possibili e 
necessarie. Senza escludere il 
Psi, col quale, anzi, proprio co­
si è possibile recuperare un 
rapporto sulle cose. Ma vorrei 
dire di più: il governo ombra 
dev'essere soltanto uno stru­
mento del partito? O non può 
diventare uno strumento di tut­
ta l'opposisione democratica, 
che lavora a pieno regime per 
l'alternativa? 

Tutte donne in segreterìa 
A Firenze guidano una zona 
con dieci sezioni 
«Valorizzata la competenza» 
• » • FIRENZE. La loro e:à va 
dai meno 30 ai quasi 50. Han­
no esperienze e percorsi di­
versi e, dal 5 gennaio, una re­
sponsabilità comune. Tutte in­
sieme sono la segreteria del 
Pei di una zona fiorentina. 
Cinque donne alla guida di 10 
sezioni con 1.580 iscritti. In 
un'area con 11 case del popo­
lo. Daniela Lastn. Stefania 
Barbugli. Lucia Brogi, Stefania 
Fallani e Gloria Campi sono 
un raro esempio, forse unico 
in Italia: questa volta le donne 
non si sono accontentate di 
una quota ma hanno -preso 
tutto». -Non é stata una scelta 
fatta a tavolino - spiega Da­
niela Lastri. segretaria di zona 
- . É ovvio che é stato un pas­
so meditato e lo considco un 
forte richiamo ai ritardi e alìe 
mezze scelte che si fanno nel 
Pei». Nella zona, che unisce i 
due quartien penlerici dell'I­
solotto e di San Bartolo a Cin­
tola, le condizioni di vita non 
sono certo delle migliori 
Un'interminabile teoria di ca­
sermoni tirati su in fretta e fu­
ria, alfittati in gran parte a 
prezzi sociali, senza servizi, 
senza luoghi di ritrovo (eccet­
to le case del popolo), senza 
verde. Qui abbandonati i ca­
noni tradizionali che vogliono 
nella segreteria di zona i se­
gretari di sezione (peraltro 
tutti uomini), la scelta e cadu­
ta su queste cinque donne. 
«No, non è avvenuto per caso 
- spiega Daniela Lastri - . Da 

una parte c'erano le espenen-
ze personali di queste quattro 
donne che facevano al nostro 
caso. Dall'altra ho ritenuto, in­
sieme al comitato di zona, 
che tessero necessarie scelte 
politiche forti». Ne é venuta 
fuori una proposta di rottura. 
•Abbiamo ribaltalo la logica 
della rappresentanza di parti­
lo a favore di quella che favo­
risce e valorizza le compet eri-
ze personali-. 

E di competenze, nella se-
grctena di zona, ce ne sono. 
Stefania Barbugli, ferrovie™, 
consigliera comunale di pa­
lazzo Vecchio, in prima fila 
contro i progetti urbanistici 
Fiat Fondiaria, segue da tem­
po le problematiche dell'am­
biente: cosi è diventata la re­
sponsabile del gruppo di lavo­
ro su ambiente e territorio Lu­
cia Brogi * psicologa, consi­
gliera di quartiere e. in quella 
sede, responsabile della com­
missione cultura e giovani. 
Nella segreteria, di conse­
guenza, si occupa dei diritti 
dei cittadini. Stefania Fallarli, 
ricercatrice biologa, lavora da 
tempo con il comitato per la 
pace dei due quartieri e in se­
greteria coordina il gruppo 
pace-problemi intemazionali. 
Gloria Campi, impiegata co­
munale, e presidente di un 
circolo Arci Per la segretcna 
di zona e responsabile del 
gruppo di lavoro sulle case 
del popolo e sull'associazioni-
snio E 5 S 

Da sinistra, 
Edoardo 
Sanguineti. 
Tullio 
Francesco 
Altan, 
CarloMusce..a 

tismo. dell'arrivismo, dell'e­
goismo». 

Ma, se per Binni la questio­
ne é legata, in modo primario, 
alla sfera sociale generica­
mente intesa. Edoardo San­
guineti va più in profondità. 
Prendendo le mosse dal «no­
me della cosa», come é ovvio 
per uno del maggiori studiosi 
e giocolieri della lingua italia­
na. «Le parole sono cose - di­
ce - e non semplicemente eti­
chette. E per me, questa cosa 
non può che essere il comuni­
smo. Penso a Gramsci, ovvia­
mente, la cui eredità é ancora 
non solo attualissima, ma tut­
ta da ristudiare anche alla lu­
ce delle trasformazioni nel­

l'Est europeo. Il concetto di 
democrazia, per essere chia­
ro, non pud essere distaccato 
da quello di egemonia dei bi­
sogni collettivi. Per quanto ri­
guardo il Pei, poi, credo che 
un gruppo, un partilo politico 
sia in grado di dominare la si­
tuazione e la prospettiva so­
ciale solo riunendo le masse 
intomo a sé. 11 punto dolente 
é tutto qui: la vera, eventuale 
sconfitta può derivare solo 
dalla perdita della coscienza 
di classe. Coscienza di classe: 
ecco un altro termine gram­
sciano, un altro termine attua­
lissimo». E Binni aggiunge: 
•Mantenere aperto l'orizzonte 
del comunismo, come dice 

Ingrao, significa lottare sem­
pre di più e sempre meglio 
contro le spinte antidemocra­
tiche mostrate dalle società 
occidentali in questi anni. 
Spinte, aggiungo, che in futu­
ro promettono di acquistare 
forza, non di perderne». 

Comunque, In questa ini­
ziativa, avrà gran peso anche 
la necessità di riconoscersi e 
ritrovarsi all'interno di una 
prospettiva storica ben preci­
sa: «Sono comunista - ci dice 
Carlo Muscetta - lo sono sem­
pre stato e non credo che 
questa parola oggi possa rap­
presentare solo un'etichetta. 
Eppure andrò alla manifesta­
zione del Piccolo Eliseo più 

per ascoltare che per parlare» 
«Non possiamo perdere la no­
stra identità - insiste Agostino 
Lombardo - non possiamo 
smamre il senso del nostro 
nome, di quello che siamo, 
della nostra stona. La vera ur­
genza, semmai, riguarda pro­
prio la capacità di riconoscer­
ci, di essere consapevoli di ciò 
che dobbiamo cambiare in 
questa società». E la conclu­
sione, ci pare, spetta ancora a 
Sanguineti: -I dubbi che ciro-
lerahno per il Piccolo Eliseo, 
probabilmente, saranno gli 
••tessi che circolano per tutto il 
paese in questo periodo. L'im­
portante li che II si riesca a di­
scuterne con lucidità e con 
pacatezza-. 

A Bologna un gruppo ha chiesto l'iscrizione: «Perché apprezziamo la svolta» 

«Noi, dal movimento '77 al Pei» 
Marco Giovetti, Claudio Borgatti (detto «Micio»), 
Andrea Marietti, Massimo Agusto sono parte della 
storia del movimento del 77 a Bologna. In quegli 
anni drammatici lurono in aspro contrasto con la 
coerenza democratica del Partito comunista. In 
questi giorni, assieme ad altri, con i quali condivi­
sero quell'esperienza, hanno chiesto l'iscrizione al 
Pei. Qui spiegano le loro ragioni e le loro idee. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIOVANNI ROSSI 

M BOLOGNA. Nessun penti­
mento, nessuna pretesa di 
rappresentare un'intera espe­
rienza, ma un interesse pro­
fondo per la svolta del Pei, per 
la lase costituente, tanto pro­
fondo da spingerli a non vole­
re limitarsi allo -stare a guar­
dare». -Precisiamo che non in­
tendiamo rappresentare il 77 . 
Facciamo quesla scella a tito­
lo personale per dare un con­
tributo alla fase di costruzione 
di una nuova sinistra-. È la pri­
ma cosa che dicono quando li 
incontriamo per chieder loro 
le ragioni che li spingono a 
prendere la tessera '90 del Pei. 

•Molli di noi - spiega Gio­
vetti, oggi presidente di Alter-
coop, un cooperativa formata, 
prevalentemente, da detenuti 
- hanno cominciato il loro im­
pegno politico nei primi anni 
Settanta, all'interno di collctti­
vi studenteschi e gruppi extra­
parlamentari. Da più anni, 
quindi, siamo presenti nella 

politica bolognese. Molti han­
no compiuto scelte diverse, 
ma mantenendo una forte so­
lidarietà pur lavorando in sci-
tori diflercnti. I mutamenti in­
ternazionali, la svolta propo­
sta da Occhetto. hanno ria­
perto il dibattito: s'intravedo­
no clementi di novità, si lenta 
di superare le vecchie catego­
rie interpretative. Si possono, 
quindi, riaprire le condizioni 
per tornare, in senso positivo, 
alla politica, in una prospetti­
va di cambiamento generale 
radicale, di alternativa, prati­
cabile, all'attuale sistema». 

Nel dibattito congressuale 
del Pei. però, nulla é scontalo. 
•Sappiamo bene che esistono 
contraddizioni e le cose pos­
sono evolversi In un senso o 
nell'altro - dice Giovetti - . È 
una scommessa, quella che 
facciamo. Pienamente consa­
pevoli che l'attuale forma-par­
tito può frenare la necessità e 
la realizzazione stessa del 

cambiamento. Ma abbiamo 
scelto di non stare alla fine­
stra, anche se nella nostra 
arca permane una sorta di so­
spetto verso l'impegno diretto. 
Riteniamo che ci sia spazio 
per contribuire al dibattito e 
alla sperimentazione». 

•Non avrei mai pensato di 
fare questa scelta, almeno fi­
no a pochi mesi fa - interlo­
quisce Borgatti - . Anche se da 
tempo i motivi di astio sono 
caduti. S'è prodotta una di­
scontinuità. Aderire al Pei, og­
gi, non significa entrare in un 
partito lerzintcrnazionalista. di 
cui é necessario accettare 
identità e storia. È possibile 
iscriversi, mantenendo un dra­
stico giudizio negativo sulle 
scelle del Pei negli anni 70 
(come la solidarietà naziona­
le) . Anche se, almeno dall'81, 
ognuno di noi ha ripercorso 
criticamente la sua storia. Ab­
biamo mantenuto tutti un im­
pegno sociale, in questi anni. 
Ora vogliamo incidere su temi 
"grossi". Nel "piccolo" siamo 
stati presenti: é su un altro li­
vello che s'è espressa l'inca­
pacità di tutti». 

Interviene Giovetti: «Occorre 
ridiscutcre tutto, superando 
un certo conservatorismo che 
c'è nel Pei come nell'area del 
'77. Bisogna aprire una di­
scussione articolala, serena e 
autocntlea. Il problema per 
me non è "rendere l'onore 

politico al 77"; non solo que­
sto, almeno. La questione è 
recuperare certi valori di quel 
movimento nella costituente 
di una nuova sinistra. Nel 7 7 
si manifestò una forma di 
grande chiusura da parte del 
Pei, impegnato nella solidarie­
tà nazionale. La svolta di Oc­
chetto recupera quell'espe­
rienza positivamente, almeno 
lo speriamo». 

Quindi, una netta opzione 
verso la linea proposta da Oc­
chetto... «Sia chiaro che por­
tiamo un grande rispetto per il 
dibattito in atto nel Pei. E sia­
mo consapevoli che vi sono 
clementi di trasversalità tra le 
diverse mozioni. Ma i temi 
che vengono posti vanno 
riempiti di contenuti. Ci con­
vince il discorso di andare ol­
ire la socialdemocrazia, di co­
struire un nuovo rapporto tra 
economia e società, di co­
struire un partito non violento. 
Ci interessano le cose che si 
dicono sul rapporto Nord-Sud 
e sulla differenza sessuale, la 
priorità data al problema am­
bientale. La scommessa è un 
Pei motore principale di tutto 
ciò-. 

Di nuovo Borgatti: -Certo, ci 
risulla difficile immaginarci 
nelle sezioni territoriali. Tutta­
via apprezziamo un Pei che 
sceglie di rimettere in discus­
sione tutto anziché limitarsi a 
gestire la rendita della sua 
percentuale elettorale. Che 

s immette in un circuito euro­
peo, che vede nella data del 
'92 non solo l'unificazione 
economica del grande capita­
le, ma anche l'unificazione 
del lavoro subalterno e intel­
lettuale in termini di vertenze 
e lotte sulle questioni della li­
berta, della qualità della vita, 
dell'orario di lavoro». 

Netto il giudizio di Giovetti: 
•O quest'operazione Occhetto 
passa o è velleitaria ogni spe­
ranza di poter far politica al di 
fuori della mlcroconflittualità. 
Siamo in presenza di qualco­
sa di più di una democrazia 
bloccata. Circolano idee, ven­
gono proposte leggi, che vani­
ficano il lavoro di un intero 
decennio' la messa in discus­
sione della legge Gozzini sul 
carcere, la legge sulla droga, il 
rilancio della pena di morte, 
ecc ». 

Non c'è il rischio che nasca 
una lorza politica frastagliata? 
Borgatti precisa: -Potrebbe es­
sere frastagliala, ma anche as­
sai ricca. Dobbiamo superare 
la logica chiusa delle strutture 
rigide che portano alla paralisi 
nella loro incapacità di com­
prendere i movimenti, Ad 
esempio: il movimento degli 
studenti dell'85 è stato una 
meteora. È nato, cresciuto e 
scomparso in breve tempo. 
Perché? Non ha trovato un in­
terlocutore, un laboratorio po­
litico capace di dialogare con 
le sue istanze-. 

PRESENTAZIONE DELLA MOZIONE 
PER UN VERO RINNOVAMENTO 

DELLA SINISTRA 

Domenica 21 Gennaio ore 9,30 
Cinema Fiorentini - Napoli 

Interverranno 

P. INGRAO 
V. SILVESTRINI 
F. BARBAGALLO 

FEDERAZIONE COMUNISTA NAPOLETANA 
COMMISSIONE FEDERALE PER IL CONGRESSO 

Gianni Flamini 

L'ombra della piramide 
Stragi di stato, 
criminalità organizzata, 
servizi segreti e 
finanza internazionale 
collegati in un quadro 

coerente che ne svela 
l'obiettivo di instaurazione 

di un ordinamento autoritario. 
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Teti Editore 
Via NOe, 23 - 20123 MILANO - Tel. 02/2043597 

Martedì 23 gennaio 1990 ore 9,30 
Direzione Pei 

CONSULTA AUTONOMIE 

Tema: 
l'impegno del Partito in preparazione 
delle elezioni regionali 
e amministrative del 1990 

Introduranno i compagni Pancrazio De 
Pasquale e Gavino Angius 

Conclude Claudio Petruccioli 

COMUNE DI ATESSA 
PROVINCIA DI CHIETI 

Il sindaco, visto l'articolo 20 della leggo regionale 12 
aprile 1983. n. 19, rende noto che il Piano di recupero 
del centro storico è stato adottato con delibera consilia­
re n. 613 del 29 dicembre 1989 ed 6 stato depositato 
presso la Segreteria comunale a disposizione del pub­
blico. Chiunque può prenderne visione. 
A tar data da oggi e por 30 giorni consecutivi I proprieta­
ri degli immobili e i titolari dei diritti roali sugli stessi 
possono presentare opposizione al Piano di recupero 
Nello stesso periodo chiunque può presentare osserva­
zioni. 
Le osservazioni e le opposizioni presentato, anehe sot­
to forma di istanza, proposte e contributi, dopo tale ter­
mino, sono irricovibill. 
Le eventuali osservazioni devono essere redatto su 
carta legale e indirizzata al sindaco del Comune di 
Atessa. 
Atessa, 8 gennaio 1990 

IL SINDACO prol. Angelo Stanisela 

4 l'Unità 
Venerdì 
19 gennaio 1990 


